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Come si dice a Calcara ?
A v’al giäm nuètèr



Quest'anno abbiamo aderito ad un progetto sul dialetto.
Circa un mese fa è venuta una ragazza del parco di Monteveglio che aveva
delle cartine toponomastiche di Calcara e di Crespellano del 1980.
Le cartine erano in bianco e nero e raffigurate con dei segni, ci siamo divisi
in gruppi da 4 bambini, ognuno con una cartina e la prima cosa, che ci ha
fatto cercare per orientarci, è stata la scuola.
Dalla scuola abbiamo trovato il fiume Samoggia e da li, grazie ai punti
cardinali, abbiamo individuato: la farmacia, la chiesa , le nostre case ecc.
Dopo aver eseguito questo procedimento per capire come il topografo
segnava sulle cartine gli elementi, abbiamo ricostruito su dei fogli le
legende delle cartine, segnando con colori diversi i vari elementi presenti
sul territorio.



Nella seconda lezione è venuto l'ex dirigente Sergio Simoni che ha raccontato
che una volta qui, dove abitiamo noi, vivevano i Romani. Il popolo dei Romani
ha costruito: canali, scoli, ponti e strade, ricordiamo la più famosa la via Emilia
che parte da Rimini e attraversa in diagonale tutta l’ Emilia Romagna.
I Romani parlavano la lingua latina, che con il passare degli anni diventava
sempre più difficile da capire e da scrivere per la gente del popolo, per questo
si evolse in vulgaris.
Il latino imposto dai Romani si mischiò con le lingue che già c'erano e questo
provocò il cambiamento del latino che cambiò da regione a regione e si
formarono i dialetti.
Sergio Simoni, per farci capire meglio il dialetto bolognese, ha letto per noi
delle ninna nanne e filastrocche.
Dante Alighieri, il padre della lingua italiana, ha scritto la Commedia che dopo
essere stata letta da Boccaccio, e ritenuta da lui meravigliosa ha cambiato il
nome in “Divina Commedia”.



Il 20/11/18, è venuto il Signor Claudio Cavalieri, per farci la lezione sulla storia di Calcara in dialetto bolognese. 
Claudio ci ha fatto vedere sulla lim  delle foto di Calcara di una volta. 
Le foto raffiguravano alcuni luoghi che non conoscevamo : Al Påunt è il Ponte Samoggia, la Buarî è una stalla 
dove si allevavano i buoi. La Buarî una volta era dove adesso c’è l’Unicredit Banca. 
Ha raccontato che in via Garibaldi , al posto delle Poste Italiane, c’era un salumificio chiamato Fratelli Zappoli. La 
sua succursale era a Bologna a Porta San Felice. 
I Fratelli Zappoli erano nella Fundâza, si chiamava così perché gli argini del Samoggia li avevano costruiti molto 
alti, per evitare che  l’acqua inondasse via Garibaldi. 
La Sgiâza si chiamava così perchè era una chiesa che adesso è diroccata. 
In oltre ci sono pure questi: al Tumbarel, al Confortein, al Ca’del dutaur Nigraun, al ca’dal popal, al Pilastrein, 
al Castlâz,al Taj ecc… 
Tanti anni fa il torrente Samoggia  aveva solo, nelle nostre zone, due ponti: a Ponte Samoggia (Al Påunt )  e a 
Bazzano . 
La strada principale era quella che arrivava da Ponte Samoggia e costeggiava la riva sinistra del torrente passava 
di fianco alla Villa Merigiani, veniva percorsa dai nobili, soprattutto in primavera, per raggiungere le loro dimore 
estive. 
Il Samoggia passava per Via Fòsa Vècia (Fossa Vecchia) e andava verso Piumazzo e poi tornava indietro, ed è 
per questo che quella via si chiama così. Nei secoli precedenti il torrente è stato deviato per recuperare dei campi 
da coltivare e per evitare le inondazioni che erano molto frequenti.  
 Ci è rimasto impresso tutto quello che ha spiegato Claudio perché, per noi, sono state dette e raccontate tante 
cose che nessuno di noi sapeva e ci ha fatto scoprire com’era e come si viveva nella nostra frazione tanti anni fà. 
Ringraziamo tutti della loro disponibilità, ci hanno fatto vivere dei momenti molto belli , intensi ed entusiasmanti. 
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La casa del Popolo
Le case dei Combattenti
Il Dottor Negroni
La Salvagna
Il Confortino
Il Pilastrino
Il Mascellazzo
Il Tombarello
La Fabbreria
La Ca’ Selvatica

La Ca’ dal Popal
Al cà di Cumbateint

Al Dutaur Nigraun
La Salvâgna

Al Cunfurtein
Al Pilastrein
Al Mataslân

Al Tumbarêll
La Frabarî

La Ca’ Salvâdga



Guardando le 
antiche mappe

del 1872
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Al Tumbarêll Al scól vèci Al Castlâz

Al MataslânLa Salvâgna

Al Pilastrein

Al Dutaur Nigraun

La Sgiâza

Al Burgàtt



v â = a lungo:  râta-“salita” /  pâta -“pareggio”  / fâta -“fatta”

v à = a breve: casàtt-“cassetto”  / malnàtt-“sporco” / ninàtt-“maiale” 
(l’accento non si segna sui monosillabi chiusi: can, “cane”, mentre va indicato su quelli aperti: rà, “re”)

é = e chiuso breve: métter-“mettere” /  létter-“lettere” /ghétar-“solletico»

v è = e aperto lungo: mèder -“madre” / pèder -“padre” / lèder -“ladro”

v ê = e chiuso lungo: mêter-“metro ” /  mêder -” mietere” / livêr -” alzare”

v î = i lungo: lîber-“libro” / vîder-“vetri” nîgher-“negri”

v ò = o semiaperto lungo: còl-“collo ” / tòr -“ toro” / mòr -“ brunoo”

v ó = o chiuso breve: tóff -“puzza” / móff -“pallido” / gróppia -“mangiatoia”

v ô = o chiuso lungo: tuaiôl -“tovagliolo” /  linzôl -“lenzuolo” / luminarôl -“lucernaio»

v û = u lungo: ligûr- “ramarro” / sicûr-“sicuro” / mûr-“muro”

v ä = e aperto breve (a tendente ad e):  bän-“bene” / sänza-“senza” / cgnusänza-“conoscenza”

v å = o aperto breve senza arrotondamento delle labbra (a tendente ad o):  bån-“buono”

Brevi note su alcuni 
segni grafici usati per le parole 

in dialetto calcarese


